
I i 

Aqno V — TORINO, IO GIUGNO 1903 — Num. 6 /[ 

Ix' Escursionista 
^ • 4< 

SOMMARIO. 

I. Quinta Escursione sociale. - 2. Ceìini ed appioiti. 

Quinta Escurs ione sociale - 21, 22, 23 e 24 Giugno 1903. 

PERQmO - nfìQQIRMlCO ~ LKQO - LfìQO DI COnO 
ntNRQQIO - PORLKZfì - LRQO DI LUQRNO 

UfìL 50LDfì - LUQfìNO-n. 5, SfìLUfìTORE - PORTO CERBIO 
URRKP - 5fìCR0 nONTE - 5fìR0NN0 - NOURRR 

Supplettiva: A L L A CIIwIA DI BO (jn, 2o5G) 
2B-20 Giugno 10O3. 

ITINERARIO - PROGRAMMA 

G i o r no 2 1 . 
Partenza da Torino P. S, ore ̂ ^6 - Milano ore <) - Fermata ore i 

- Partenza da Milano ore io - a Treviglio ore 10,59 " '̂  Bergamo ore 
12 - Pranzo ore 13 Grand Hotel Concordia (Carminati) - Ore 15 Visita 
artistica della città - Ore 19,30 Cena - Ore 21 Trattenimento mnsicale-
Pernottamento in Alberghi diversi. 

G i o r no 2 2. 
Sveglia ore 5.30 - Catte - Partenza ore 6,18 - a Maggianico ore 7,28 

- a piedi per Pescarenico (visita antico convento di Fra Cristoforo -
Castello dì Don Rodrigo) Acquate (paese dei promessi Sposi, casa di 
Lucia) discesa a Lecco - Ore 9 Visita della città - Colazione ore i i 
tlòtel Debarcadère, Mazzoleni - Imbarco ore 12,30 - a Bellagio ore 13,40 
- a Menaggio ore 14,12 - da Menaggio partenza ore 14,20 - a Fortezza 
ore 15,15 - Imbarco ore 15,25 - a S, Mammete ore 16,17 - Visita della 
Val Solda - Albogasio - Oria - \'isita della casa di Fogazzaro - Im-
barco ore 17,23 - a Lugano ore 18 - Pranzo ore 19 Hotel Suisse, Cle-
ricetti - Pernottamento in Alberghi diversi. 

G i o r no 2 3. 
Sveglia ore 7,30 - Colazione Svizzera ore 8 - Partenza da Lugano 

Paradiso in funicolare pel M. S. Salvatore (m. 915) ore 9 ~ Discesa 
ore 11 - Lugano città ore 11,30 - Colazione ore 12 in alberghi diversi 
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- imbarco ore 13,40 - a Porto Ceresio ore 14,35 - Partenza ore 16,5 
(Ferrovie elettriche) - a Varese ore 16,30 - Visita della città - Pranzo 
ore 19 Hotel Europa, Camponovo - Pernottamento in alberghi diversi. 

G i o r no 2 4. 
Sveglia ore 7 - Caffè - Partenza ore 8 (Tram elettrico) - Arrivo i* 

Cappella ore 8,30 - a piedi pel Sacro Monte sopra Varese, m. 862, ar-
rivo ore 9 - Visita del Santuario - Colazione ore io. Grande Albergo, 
Camponovo - Discesa ore 11 - a Varese ore 12 - Partenza ore 12,5 
(Ferrovia della Nord-Milano) - a Saronno ore 13,8 - Fermata ore i -
Partenza ore 14,20 - a Novara ore 15,38 - Visita artistica della c i t tà-
Pranzo ore 18 Albergo d'Italia, F.lli Mazzetta -Visi ta della cantina del 
cav. Porazzi - Partenza ore 21,19 - <i Torino P. S. ore 23. 

Spesa complessiva L. 57 
Direìiori  : A iniìiinisiraiorc : 

AicARDi EvAsio FIORI SILVESTRO 

PATRIARCA Geom. BAS'LIO 

AVVERTENZE. 

i . Le visite artistiche delle città di Bergamo - Lugano - Varese e No-
vara, avranno luogo in comitiva sotto la guida del benemerito e 
chiarissimo consocio Cav. Ing. Riccardo Brayda. 

2. L'escursione avrà luogo qualunque tempo faccia alla partenza. 
3. Le iscrizioni si ricevono presso la sede dell'L'nione (Vìa dei Mille , 

n. 14) nelle ore serali di ciascun giorno non festivo fino a tutto 
il 18 corrente, irrevocabilmente. 

4. Il numero dei partecipanti è limitato assolutamente a 125 con pre-
ccdenra per ordine d'iscrizione. 

5. La spesa complessiva .di L. 57 sarà ridotta a L. 55 qualora il numero 
dei gitanti raggiunga il minimo di 100, paganti il percorso ferro-
viario intiero. Con tale somma si provvede: 

1. Biglietto ferroviario Classe 3'' sul percorso Torino - Bergamo 
- Pescarenico - Porto Ceresio - Varese - Novara - Torino. Battello 
ordinario da Lecco a Menaggio - Porlezza - Lugano e Lugano Porto 
Ceresio - l-errovia Menaggio - Porlezza. Funicolare andata e ritorno 
pel M. S. Salvatore. Tram elettrico da Varese alla i*  Cappella del 
Sacro Monte e ritorno. 

2. Pranzo - Cena - Pernottamento - Caffè - a Bergamo, Hotel 
Concordia. 

3. ("olazione a Lecco, LIòtel Debarcadère. 
4. Pranzo - Pernottamento - Colazione Svizzera - Colazione a 

Lugano, Hotel Suisse. 
5. Pranzo - Pernottamento - Caffè a Varese, Hotel Europa. 
(5. Colazione al Sacro Monte di \'arese - Albergo Camponovo. 
7. Pranzo a Novara - Albergo d'Italia. 

6. Sarà ammesso il passaggio di classe, mediante il pagamento della dif-
ferenza per tutto 0 per parte del percorso a favore di chi lo de-
siderasse. 
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7. Di massima le colazioni saranno composte di H2 litr o di vino, mi-
nestra, piatto di carne con verdura, frutta e formaggio, ed i pranzi 
di I bottiglia vino, minestra, 2 piatti carne guerniti, dolcê  frutta 
e formaggio. 

8. Sul programma delle gite Sociali pel 1903 la spesa era stata preven-
tivata in lire 60 non compreso l'importo del percorso in funicolare 
al M. S. Salvatore sopra Lugano ed al Sacro monte di Varese. 

Mercè gli accordi presi sopraluogo la quota ha potuto essere 
ridotta a L. 55, pur comprendendo le spese in L. 3 per le due 
salite in funicolare. 

S" Escursione Sociale - 28 e 29 Giugno 1903. 
[SuppJcmeritarc) 

CIMA DI BO (m. 2556) 
PROGRAMMA 

Giorno 28 - Partenza Torino P. S. ore 4,50 ~ a Biella ore 7,26 -
Partenza (Ferrovie econom. bieilesi) ore 7,35 - a Balma (m. 700) ore 8,35 
- Ponte delle Fontane (a piedi) (m. 744) - S. Giovanni d'Andorno (San-
tuario m. 1020) ore 9,30 - \'isita del Santuario e colazione (Ristorante 
Selce) ore 11 - Passeggiata sulla strada S. Giovanni - Oropa - discesa 
ore 13 - Campiglia Cervo (m. 786) ore 14 - Partenza ore 14,30 in 
vettura per Piedicavallo, sostando a Rosazza (ni. 882), Ponte di Pinchiolo 
(m. 951). A Piedicavallo (m. 1038) ore 17. Pranzo (Albergo Mologna) 
- Pernottamento (vedi avvertenza 5). 

Giorno 29 - Sveglia e partenza in ore diverse (vedi avvertenza 5) 
In vetta pel levar del sole ore 5,15 - Sosta in vetta ore i e colazione 
- Discesa ore 6,15 -A lp i Giasset (m. 1921)-Alpi Finestre - (in. 1731) 
- Montesinaro - Ponte del Pinchiolo ore io - Partenza subito in vet-
tura, a Campiglia Cervo ore 10,45 - Colazione (Albergo jacazìo) - Par-
tenza per Biella in vettura ore 13,30 - Fermata a Sngliano Mìcca -
Visita del Monumento - Arrivo a Biella ore 15 - ^'isita di Biella e 
delle Sedi del C. A. I. e del Circolo Sociale. - Pranzo (Albergo Testa 
Grigia) Ole 17 - Partenza ore 19,40 - a Torino P. S. ore 22,53. 

Marcia eliettiva: giorno 28 ore 3, giorno 29 ore 8,30. 
Spesa complessiva L. 25. 

Dirciiovi  A iniuinisiraiore 
DELPONTF. Rag. VITTORIO FALCO Rag. ALHSSANDRO 

STROLENGO AVV . VITTORIO 

AVVERTENZE 
r. L'escursione avrà luogo qualunque tempo faccia alla partenza. 
2. Le iscrizioni si ricevono alla Sede dell'Unione (via dei Mille , 14)̂  

tutte le sere dei giorni non festivi lino a tutto il 25 corrente, 
improrogabilmente. 

3. La quota complessiva di L. 25 provvede alle seguenti spese: viaggio 
andata e ritorno, 3" classe, Torino P. S - Biella; colazioni a 
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S. Giovanni d'Andorno, in vetta ed a Canipiglia; pranzi a Piedi-
cavallo e Biella - Servizio di vettnra (^ampiglia - Piedicavallo e 
Montesinaro - l^iella; pernottamento; ferrovia Biella - Balma; mancie. 

4. Indi'ipensabili scarpe ben ferrate e bastone. 
5. li pernottamento, in dipendenza del numero dei gitanti, o di consi-

derazio!ii diverse, potrà essere fatto a Piedicavallo (in letti) ed alle 
Al[->i Finestre e Giasset (sopra pagliericci con coperte). Per chi 
dorme a Piedicavallo sveglia ore 24 del giorno 28, all 'Alpe Finestre 
ore 2,15, all 'Alpe Giasset ore 3,15 del giorno 29. 

CENNI ED APPUNTI SULLA GITA AI LAGHI 

B e r g a mo ^m. 364) 
Sopra lo sfondo severo delle Alj>i Orciaie, che si vedono svolgersi grado 

grado e disegnarsi distinte mentre il treno le avvicina, spicca la macchia bian-
castra della città di Bergamo, che, indugiato vastamente sul piano, s'arrampica 
e si rngxruppa sul colle in titto ordine, o meglio, in fitto disordine di editici 
e di torri. Nel suo insieme il panorama di Bergamo è quanto mai attraente. 

La piaiiuru verde per ricca vegetazione, le prime alture intorno popolate di 
ville, la cortina retrostante di montagne severa nella sua massa grave ed in-
tricata ed in alto fontane e scintillanti le cime nevose che declinano al piano 
passand<i per la])iù ricca tonalità di colori e per la più strana diversità di forme. 

liorg.'uiKt ab. b'i.H<!l) siede festante e bella a dominare Fimmensa pianura 
lombarda : dallo suo mura (convertite in ameno passeggio e che fra la città 
bassa e quella alta segnano una fascia grigia podcrosameiite imjiressa) Focchio 
alibraccia una enorme distesa di campagne, città, ville, fiumi, canali e strade ; 
panorama ininicnso che s'impone per sé e che al pensiero dice i miracoli del 
lavoro, dt-ll'intelligenza umana ed i prodigi del .«iuolo fecondo. 

La ciità ba.̂ .sa si stende in semicerchio a .s//</ intorno a Bergamo al ta: il 
suo sviluppo è recente, dovuto alle industrie che non potevano trovar posto 
lassù e che, foi-tunatamente, non avevano più bisogno di mura protettrici. 
Bergamo bassa ha rigogliosamente fiorito ai piedi dell'antica Signora, ha visto 
sorgere le case poi che erano sorti gli stabilimenti industriali, ha tracciato 
vie spaziose e piene di sole, ha recbunata la vita j>er sé, lasciando sul colle 
il retaggio sonuolento, nui prezioso, dei ricordi storici e delle glorie patrie. 

In ii.Tgaino bassa e precisamente sopra ed intorno al Sentierone (il Corso 
Hassimo./ sorgono i principali monumenti moderni, come quello in liiarmo a 
Vittori o Emanuele JI fPinz'za Cavour), e quello a Lonizzetti ; sorge il Muni-
cipio, il ju'ilaazo della Prefettura, la Camera di Commercio, i principali alber-
ghi e calle 3 l'edificio della Fiera. La celebre fiera di Bergamo, die si tiene 
verso la line di Ag*>sto, ha un'origine comune a tutte le fiere del mondo 
cattolico: s'è determinala spontaneamente in occasione del grande concorso 
dei fedeli il 2<') Agosto per venerare il corpo di S. Alessandro, patrono della 
città, corjìo cho si conserva tuttavia nell'antica cattedrale a lui dedicata. Lai 
concorso e pel concorso di tanto popolo origitiatasi la Itera, ben presto (prima 
del lOUO fu condotta a rendere u-i tributo pecuniario alla città e ad impera-
tori ed a re d'Italia. La città seppe favorire, per vantaggio suo proprio, lo 
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scambio e la vendita delie merci, costruendo ed affittando baracche in legnoi 
fin che nel 1735 venne decretata per la ilera l'erezione del l 'at tuale stabilimento 
in muratura, sopra disegno dell 'architetto G-. B. Camana. Tale stabil imento, 
in l'orma di quadrato con torrioni ad ogni angolo, occupa un area di m. q. 
21000, comprende 510 botteghe ed al t ret tanti amezzati, ha dodici entrate chiuse 
da al t ret tanti cancelli od una fontana monumentale nel mezzo delie corsie. 
Un tempo ?i apriva solamente dal 22 Agosto all'8 Settembre ; ma oggi, mutati 
i tempi e le loro esigenze, il grande quadrato di case basse e non sane re.sta 
aperto tu t to l'anno, quasi invano cercando di at t i rare dentro le sue vie î  
commercio e non riuscendo che ad att i rarvene uno cui non avevano certa-
mente pensato i Padri Coscritti. 

Bergamo alta (die una funicolare sottopassante alle mura coneriunge a 
Bergamo bassa) è la città antica: nelle sue mura poderose rinchiude e con-
serva preziose opere d'arte del Medioevo e del Rinascimento, che il beneme-
ri t o Consocio Ing. Brayda ci farà visitare ed apprezzare colla sua erudita 
parola. F ra quelle vie stret te e declivi dove tace il rumore dell'aifannosa 
vi t a moderna, s'innalzano silenziosamente superbi ancora i palazzi m;irmorei, 
dove risiedevano un tempo i Serenissimi, arbitri del destino del popolo. Sor-
gono le chiese monumentali, dove i ricchi jìrofondovano tesori d'argento ed il 
popolo tesori di fede: sorge la torre del Comune in cui era il simbolo della 
Patr ia, e s'allargano por breve spazio le piazze mute e severe, che videro le 
grandi commozioni, gli eroismi e le morbosità del popolo. 

Bergamo ha remotissime origini ed è quasi certo che venne fondata dai 
Celti prima dell'invasione etrusca, prettamente celtica, essendo la genesi del 
suo nome bcrtj - hovi o berg-heni, (montani casolari.) Successivamente romana, 
poi caduta in potere di barbari d'ogni provenienza, la hori/ata ,s//é ìuonti di-
ventò Signoria dei Longobardi. Smantel lata nell 'anno 894 da un imperatore 
dei Germani, Arnolfo, subì un primo sacco atroce : fu incendiata dagli r n g a ri 
nel 9U0 e, più tardi, da Berengario, che l 'aveva appena liberata e l'atta re-
staurare. Erettasi a regime autonomo, quando l 'alito vivificante di libertà fece 
fiorir e i Comuni nella sventurata Ital ia, visse la sua vi ta gloriosi, combat-
tendo contro i Bresciani e partecipando vivamente alla Lega contro Barbai ossa. 

Caduta in potere dei Visconti di ]\lilano, venduta ai Bresciani, si diede 
spontaneamente alla Serenissima Repubblica Veneta l'anno 1428, e le rimase 
fedele sempre, malgrado fosse presa e ripresa dai Francesi nei primi anni del 
secolo XV I . Nel 1501, la Repubblica, avendo deciso di fortilicars i suoi con-
fini in terra forma, mandò a Begamo il cumaniante Sforza Pallavicino : che 
giuntovi il 1" Agosto, con mandato tassativo, diede mano immediatamente a 
cingere la città dei formidabili bastioni che tut tavia sussistono, e con tanta 
precipitazione, con tanta gente chiamata dall 'agro, che ai cittadini non fu 
dato di salvare nessuno degli edilici, nessuna delle chiese che venivano a 
trovarsi, disgraziatamente, sul tracciato delle mura. Le esigenze militari passa-
rono sopra sdegnosamente al sorriso dell'arto ed ai conforti della pietà, ed il 
popolo trasse in processione solenne a rit irare e raccogliere le reliquie : il piccono 
compi l'opera sua devastatrice, e, come per incanto, sorse la fascia grigia delle 
bast ionate che dovevano essere per la città le muragl ie fredde d'un camposanto. 

Ma da quelle, come dagli orli d 'una tazza immensa, che non può contenere 
i l fermento d'un liquore generoso, colò, fra il verde del piano, la spuma in-
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sofferente e sorse la Bergamo industriale, che avvolse l'antica nell'aureola 
fumosa de' suoi stabilimenti. Ed oggi i cannoni non muniscono più le mura, 
un tempo formidabili ; il rigoglio del piano ha popolato di verde i bastioni : 
dove facevano la ronda le guardie chiuse nel ferro, oggi passeggiano i citta-
dini pei viali incantevoli e le muraglie del camposanto si adornarono di fiori 
al bacio della nuova civiltà. 

Chi avrebbe mai pensato allora, che, senza cozzo d'arieti, in un'epoca di 
pace feconda, i nipoti avrebbero aperto essi stessi una breccia in quelle loro 
difese per far passare sotto alle poderose mura la strana via, che colle mobili 
funi d'acciaio congiunge il piano ed il colle in una continua fraterna corrente 
di vita operosa ? 

Caduta la Signoria di Venezia, Bergamo segui le tristi vicende delle città 
lombarde ; ed al Jiisorgimonto Nazionale, sopratutto alla leggendaria impresa 
dei Mille, diede le sue nobili forze ed i suoi martiri. 

I paesi dei Promessi Sposi, 
Lasciata Bergamo, mentre la città si ridesta, noi rivediamo dal treno la 

macchia biancastra che, dalle rive dell'Adda, ebbe il primo saluto di Eenzo, 
che gli fu guida verso il paese d'una speranza nuova, che gli strappò l'amara 
apostrofe contro la patria abbandonata, ma contro la patria in cui lasciava 
tutta l'anima sua o tutto il suo povero cuore. E il treno, correndo verso l'Adda, 
ci porta velccemento noi paesi fatti celebri dal grande romanzo manzoniano, 
passando prima per Ponte S. Pietro dove il letto attuale del Brembo, pittore-
scaiìiente incassato, corro nel fondo d'un antico immenso letto terrazzato ; poi 
per Pontida, paesello che ha dato il suo nome alla Lega Santa dei Comuni 
Lombardi, alleatisi il 7 Aprile 1107 contro Federico Barbarosssa. Dopo Pontida, 
entrati nulla valle dell'Adda che qui si domina splendidamente dall'alto, passati 
Cisaiio, Calolzio e Vercurago (in alto tra Calolzio e Vercurago, in bellissima 
posizione, il Santuario di Somasca di S. Girolamo Emiliani), scendiamo a Mag-
gianico; e quivi, in vistb di quell'allargamento dell'Adda che prende nome di 
lago di Maggianico, la pittura del paesaggio non può essere tentata da nessuno, 
dopo quella che, nelle sue pagine divino, ci ha lasciato il Manzoni. 

Per una di quelle stradiccinole dal greto sassoso dell'Adda noi saliremo alla 
Parrocchia di Don Abbondio, all'umile paesello di Lucia, Acquate, nome con 
tanta cura nascostoci dal Manzoni e clie, senza i Promessi Sposi, non avrebbe 
mai richiamata sopra di se l'attenzione d'alcuno. 

Laggiù, all'entrata del paese, la povera casetta dal cortiletto chiuso da un 
muro, cui sorpassa la folta chioma d'un fico, è la casetta celebre di Lucia., 
oggi convertita in umile osteria, ma oggi ancora richiamante alla memoria 
tanti ricordi di dolcezza e di pietà. Su in alto, dove la valle s'è inerpicata 
lievemente, al l'omerio, sono ancora gli avanzi del palazzotto di Don Rodrigo, 
e più in alto ancora, dove la valle diventa selvaggia, l'aspra giogaia del monte 
Magnodemo (m. l*2()ò) su cui dominava il castello dell'Innominato. 

Ma più sotto, a Pescarenico, presso la sponda d' un altro largo seno del-
l'Adda, l'occhio riposa con un senso di confidenza, sulle muraglie del convento 
di Fra Cristoforo, oggi deformato, ridotto ad uso agricolo, e non ricordato più 
che da una chiesetta, rimasta più a venerazione del luogo che a cura delle anime. 

Compiuto il giro storico ed interessantissimo di questi paesi, la comitiva 
scenderà a Lecco. 
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Lecco ed il suo lago. 
Dove le sponde sinuose di quel ramo del lago di Como che volgi a mezzo-

giorno vengono ad avvicinarsi, dove il  lago cessa e VAdda ricomincia, ivi siede 
in magnifica posizione la città di Lecco, dominata a levante da quella cresta 
rocciosa e caratteristica che alla sua l'orma deve il nome di Ilesegone e che 
eleva i suoi numerosi cocuzzoli a 1879 metri sul livello del mare. 

Di origine antichissima, la città deve indubbiamente la sua fondazione agli 
Orobi, che invasero le valli ed il piano sulla sinistra dell'Adda e corsero primi 
i l Lario fondandovi diverse stazioni e la stessa città di Como. Le vicende di 
Lecco sono strettamente legate a quelle di tutta la Lombardia: — nell'età di 
mezzo e sotto il dominio degli imperatori tedeschi divenne piazza forte di 
primo ordine, munita d'un poderoso castello ohe ebbe a sostenere lunghi e ter-
ribil i assedi. Verso la fine della guerra comense, nel ll26, Lecco vide radunata 
nel suo porto una fiotta straordinariamente grande, e le acque fra i poggi di 
San Stefano, a destra, e di S. Dionigi, a sinistra, all' entrata del porto, 
furono teatro di sanguinose lotte navali. 

Ceduta a Francesco I I Sforza, la città ed il suo castello furono sempre uniti 
alle sorti dì Milano nell'avversa e nella prospera fortuna. Dove 1' Adda esce 
dal lago i Visconti fecero costrurro un solidissimo ponte in muratura, munito 
di torri e di difeso d'ogni genere, come quello per cui avrebbero potuto avere 
il passo le orde di barbari scendenti dalla montagna ad invadere le pianure 
italiane. E di qui passarono le infauste milizie apportatrici d'ogni calamità e 
della peste orribile, detta del Manzoni, che nel IGSO devastò l'Itali a intera. I l 
ponte, distrutto e ricostruito in seguito, ebbe l'aggiunta di qualche arcata il 
giorno in cui i Comaschi, impensieriti dalle continue inondazioni del Lario 
nella loro città, ricorsero al rimedio di allargare artificialmente lo sbocco del-
l'emissario per abbassare il livello delle acque del lago. Oggi Le^co è una cit-
tadina di 10.000 abitanti, eminentemente industre, ha nei suoi splendidi din-
torni numerose vill e fra le quali il Galeotto, dove Alessandro Manzoni concopi 
e condusse a termine il suo grande romanzo. 

I l lago di Lecco (che oggi l'Unione visita per la prima volta, seguendo il 
vario e consueto itinerario del battello) accentua nel suo insieme il carattere 
di severità che predomina in tutto il Lario. Alt e e brulle quelle due catene 
non interrotte di monti, roccie calcaree e dolomitiche, erte, infrante e dirupate, 
scendenti a picco ad infrangere JI bacio dell'onda, ed una tranquillità solenne, 
e quasi si direbbe solennemente soffusa d'ombra e di mistero. 

Imbarchiamoci dunque. Appena lasciata la sponda di Lecco, a destra, sotto 
le roccie del Besegone, ecco un luogo detto Gessima, ed ivi presso due torri, 
mezzo in rovina, che stanno ad indicare il luogo dove un tempo sorgeva, a 
difesa di Lecco, un forte castello gettato a ridosso della famosa e bellissima 
strada militare, scendente dai gioghi dello Stelvio e dello Spinga. 

Di fronte a Lecco, sulla sponda sinistra, giace Mal grate, dove il Parini 
scrisse una parte de suo Giorno] e, poco più in là, divìso dal promontorio di 
S. Dionigi, è Pare, attorniato da colli verdeggianti, posto ad uno sbocco per 
cui si accede alla Brianza e di dove scola l'emissario del lago di Oggiono. Di 
qui innanzi scendono precipitosi nel lago i fianchi selvaggi dei Corni di Canzo 
(metri 1372). 
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Sulla sponda opposta, quella destra per noi, il battello tocca Abbadiâ  indi 
Mandello, fra l'uno e l 'altro di questi paesi lasciando una chiesetta anticâ  
chiamata ^[adonna dei debiti. 

Mandello divide l'onore dello scalo con Tonzanico, l 'uno sulla destra, l 'altro 
sulla sinistra del torrente Nervia. In fondo alla valle precipitosa che scende a 
Mandello, si drizza la superba ed orrida serie delle vette dolomitiche delle 
Grigne, dalla Grigna ]\roridionale o di Mandello (m. 2181:) al Moncodine (m. 2410). 

Sulla sponda sinistra, di fronte a Tonzanico, s'innalza il M. Moreggio ('metri 
1270) e le rupi del M. Reale che incombono minacciose sull 'abitato del paese 
di Onno; tanto minacciose che hanno avvolorata la leggenda di catene clie 
sostengono i massi a difesa del paese. Dopo Onno, rannicchiato sotto le rupi, 
seguono Vassona e Limonta, ma il battello, vogando verso la sponda destra, 
subito dopo Vassena volge la prora ad Olcio ed a Lierna. 

Mentre cosi por noi Limonta s'asconde nei folt i castagneti della punta di 
Bollagio, ricordiamo che da questo paese Tommaso Grossi prese le mosse pel 
suo Marco Visconti, e diamo un'occhiata al masso immane che sovrasta mi-
naccioso alTabitato, masso già dedicato al culto celtico e che i moderni chia-
mano IMotra Luna. Toccati Olcio e Lierna sulla sponda destra, che si apro 
decisamente a sognare la lino del lago di Lecco, non possiamo passar oltre 
senza curarci d*un curioso fenomeno. 

Pr ima di V/ironna, a precipizio giù por le asperità del monte e da un'a l-
tezza di .100 metri, scendo un torrente bianchissimo, detto appunto Fiumelatte, 
i l quale ha una curiosa origine : esce da una misteriosa caverna, per diverse 
migli a scavatasi nella roccia viva, ed esce ad epoche iisso, sgorgando improv-
visamente nel marzo, raggiungendo il massimo getto d'acqua nel luglio e ces-
sando completamento nel dicembro. L'acqua, bianca perchè infranta fra i 
massi, ha la particolarità di conservarsi tale anche raccolta in un vetro e ciò 
por diversi giorni. La ragiono dell' intormittenza di getto del lUumelatte è 
tut tavia soggetto di studi. 

Varonna occupa in pittoresco disordino la punta che fa riscontro a 
quella celebrata di Bollagio, e corno Bollagio, anzi meglio, guarda i tro bracci 
del lago; ma per la sua disposiziono troppo solloata, non potè m.'d vincere la 
concorrenza della punta gemella. \'Hrenna ha clima e vegetazione tropicale, ed 
è dominata da un altissimo dirupo su cui sorgo il castello di Vezio. 

I n altra gita sociale l 'Unione ebbe a visitare Bollagio ed il suo incantevole 
bafino ; opperò non ci fermeremo ([ui a dirne, o meglio a provare di dirne 
gl' incanti ; seguiremo il battello che passa davanti a Bollano, patr ia del 
Grossi, dominata a nord-aat dalla grandiosa piramide del M. Legnoue (in. 2()10), 
e, traversata la Tremezzina, sbarcheremo a Menaggio. L questo uno dei centri 
più animati del Ilario ; s'adagia in un piccolo seno tut to ulivi , cedri e palme, 
tu t to poggi civettuoli dominanti il lago ed è bagnato dal torrente Sanagra. 
Da questo punto noi prenderemo il treno della piccola ferrovia, che dovrà 
portarci al lago di Lugano, valicando un colle discretamente elevato. 

Questa ferrovia a scartamento ridotto, con un tragi t to metà ascendente e 
metà discendente di 12 chilometri, percorre la Vi'tll e Mcnagginn, spesse volte 
tenendosi sopra ripidi burroni, spesse volte scorrendo nel folto di boschi d 'u-
liv i e quasi soinpre in mezzo ad un paesaggio superbo : il pendio è cosi diru-
pato, che, nel primo trat to sopra Menaggio, la locomotiva è obbligata ad un 
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certo punto (di dove la vista è addirittura meravigliosa) ad attaccarsi alla 
coda del treno per trascinarlo in direzione opposta, mancando alla ferrovia lo 
spazio per la svoltata. Valicato poi il colle alla stazione di Piano, si scende 
a Porlezza sul Ceresio. 

11 bacino del Ceresio 

Nel cuore delle prealpi italiane, fra il Verbano ed il Lario, ma una settan-
tina di metri piìi alto (m. 266), si stende il Ceresio, dalla forma strana e dalle 
sponde capricciosamente sinuose. Dal suo capo ad oriente che bagna Porlezza, 
all'altra estremità (Ponte Tresa), di dove verso occidente si scaricano le acque 
nel lago Maggiore per mezzo del torrente Tresa, il lago misura una lunghezza 
di chilometri 'ab sopra una infinita varietà di larghezze, che, a causa della 
stranissima forma generale, vanno da un massimo di chilometri 3, fra Lugano 
e Caprino, ad un minimo di pochi metri fra l'una e l'altra sponda della sin-
golare stretta di Lavena. La forma di questo bizzarro specchio d'acqua con-
serva una certa regolarità da Porlezza a Lugano, come quella d'un lungo cor-
ridoio che ha la sua base ai piedi del Alonto S. Salvatore, (ni. yuU) nel bacino 
di Lugano; poi si complica, nel modo il più stravagantc.il monte S. Salvatore 
sembra chiudere il lago, (che qui volge ad angolo ietto a mezzodì) e, col suo 
massiccio roccioso, scende a spingere le acque contro la spiaggia opposta, la 
quale dapprima resiste formando lo stretto tra Melide e Bissone, (dove un 
ponte dà passaggio alla ferrovia) poi si ritrae e cede subito dando luogo ad 
una biforcazione del Lago, che a .sud-est s'addentra a formare il golfo profondo 
di Capolago in faccia a Melide, e a .sud-oi'est quello di Porto Ceresio in faccia 
a Morcotc. l)a questo punto, però girato io sperono del S. Salvatore, le acque 
si stendono nuovamente a tramontana verso la spiaggia Ticinese lino ad Agno; 
e con questo secondo bacino, abbastanza vasto, sembrerebbe linire il lago, se 
non fosse che, a mezzo della sponda occidentale di codesto bacino, tra il piede 
del ticinese monte Castano (in. 621 e la terra italiana di Lavena, le acque 
per un varco strettissimo e quanto mai pittoresco aprono l'adito a un terzo 
specchio tranquillo che i nativi chiamano, con nome proprio, il lago di Castano. 

Tutto insieme questo splendido lago (che sembra aver ritratto il suo nome 
di Ceresio da una locuzione degli antichi Liguri che vorrebbe signilìcare 
acque incassate,) non pretende a leggenda alcuna, e lo ninfe che lo popolano, 
dice una guida del Ticino, sono semplici e calme come le figli e dei monti. I l 
paesaggio che circonda il lago, partendo da una zona pittoresca e fertile, s'in-
nalza all'altitudine considerevole di 22*20 m. (M. Camoghè,) e si può diro di 
lui che in breve spazio presenta tutta la gradazione di ilora e di fauna che 
si può incontrare da .Nizza Marittima al Capo Nord. Il Canton Ticino meri-
dionale, altrimenti detto Sottoceneri è tutto compreso in questo magniiico 
paesaggio che, a mezzo di due ampi versanti, manda le acque al suo lago in 
mill e forme di torrenti e torrentelli. I l versante nord limitato in alto scende 
per colli erbosi agli iuiìorati pendii della spiaggia, scende a coronare d'ulivi e 
di palme la regina del lago, Lugano, che siede superbamente bella a spec-
chiarsi dove l'onda è più vasta e più azzurra. I l versante sud, all'ombra del-
l'imponente massiccio del Generoso, s'adagia in lieve pendio nel tripudio d'una 
fertilit à che richiama gl'incanti della nostra Brianza. Nell'uno e nell'altro ver-
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sante domina sovrana la nota della varietà più leggiadra ed intonata : — 
frammezzo al tripudio di verde e di fiori si precipita col suo orrido la cascata ; 
dal ciglio d'un burrone scende dolcemente il prato ed accanto alla rupe, che 
sfidò l'ir a secolare delle tempeste, appare lieta, tranquil lamente lieta, fram-
mezzo alle verdeggianti fronde, la casetta bianca che invita alla pace ed alla 
tranquil l i tà. Contrasto armonico di forme, contrasto di bellezze e sopra alle 
une ed alle altre un cielo azzurro come il lago e 

Bora scortese a lungo qui non stampa 
Vestigi aspri di gelo 

JN'è (/e' suoi fuochi il  sollione intorno 
Le tue campagne avvampa. 

Sulle sponde. 

Porlczza 'ab. MOO circa) occu])a il seno terminale del Ccresio verso oriente 
e trovasi ai piedi di roccie altissime ed allo sbocco di alcune valli prima delle 
quali Val Cavari^na clic, in un corso relativamente lungo, sale fino a chiudersi 
contro i contraiì'orti del Camoghè. 

Lasciato Porlczza, il battello corre, per (|uasi tu t to il t ra t to, fino a Lugano, 
fra le alte ed acumiiuite vette dolomitiche della costa settentrionale e le più 
uni l'ormi e regolari vette calcari che ]»ros]K'ttano dall 'altra ])arte al Lago di 
Como e alla valle dMntelvi. I l ])rimo a])prodo è ad Osteno (riva sinistra), 
sempre in terra italiana, luogo celebre per le sue grotte scavate naturalmente 
nella roccia, e sopratut to ])el suo bellissimo orrido, formato dal torrente 
Telo, il ({uale, apertosi un antro fra gli strati ((|ui per breve t ra t to dolomi-
tici ) della montagna, a}q)ena sopra il paese, precipita rumorosamente da una 
nltj'zza considerevole a])reiidosi una forra tor tuosa (ove si può penetrare con 
una barclu^tta), a t rat ti immersa quasi com]iletamente nelle tenebre, a t rat ti 
s t ranamente i l luminata da ])Ochi fil i di luce ritlessa dall 'alto. 

Lasciato Osteno, il battello at t raversa il lago ed a])]n*oda a S. !^[amette, 
sulla spiaggia o]>posta: e siamo allo sbocco di ([uella Val Solda, le cui 
poetiche bellezze ha reso cosi care e famose la penna di Fogazzaro. Qui noi 
sbarchiamo e traversato il paesello ed il torrente Soldo che qui si ])reci])ita 
rumorosamente nel lago, ]>rocediamo a ]»iedi lungo la spiaggia, a ])iè dei l>oggi 
tu t ti vestiti di olivi , per il jiiccolo e delizioso sentiero verso Oria. In alto, 
quasi 200 m. sopra S. Mamotte, in posizione (|uanto mai pittoresca, è Castello; 
in basso, dopo pochi minuti di strada amenissima, Albogasio inferiore, dominato 
in situazione eminente (di dove la vista è ancor ]>iù meravigliosa) da Albo-
gasio sujìeriore; più avanti aìicora, a ])Oco più di 2 chilometri da S. ^Mamette, 
dojio che il nostro sentiero s 'è innalzato qualche decina di metri sopra le az-
zurre ac(|ue del Lago (juasi per concederci ])iù am])ia ed incantevole vista, 
Oria, il paesello ilove tu t to ])are racconti ancora la vita e gli episodi teneri e 
tr isti del Piccolo Mondo Antico. Più originale e più pittoresco ])aese non si 
può immaginare — col suo silenzioso labirinto di stradicciuole precipitose che 
jìaiono trabocchetti d'un antico castello rovinato, o ])iane, o stret te come cor-
ridoi d'una piccola casa deserta — colle sue casette fabbricate una sopra 
l 'altra, una dentro l 'altra, tanto che sembrano un edificio solo, coi suoi giar-
dinetti sosjjesi e solitari. E, di ben poco passata la chiesa, in bas-o, sorge 
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quella che nell'indimenticabile romanzo è la casa Ribera, la casa di Antonia 
Fogazzaro e dei suoi vecchi, quella che « cavalca la viottola che costeggia 
i l La- ô e pianti nell'onda viva una fronte modesta » fiancheggiata da un 
giardinetto a ponente e da un piccolo terrazzo verso la chiesa, e con sotto, 
nella fronte che scende al Lago, la piccola darsena dove ebbe morte (chi non 
ricorda le commoventi pagine?) la povera Ombretta. 

Di qui, sottrattici all'incanto di questo tacito lembo d'un mondo cosi lon-
tano ancora dall'inamena e turbinosa vita nostra, riprendiamo il battello che 
ci deve condurre a Lugano. Qui tosto la sponda destra del Lngo, costituita 
da una scoscesa parete di roccia, si fa per un buon tratto squallida e deserta. 
Ad un certo punto la roccia presenta una triste fenditura; ò lo sbocco della valle 
d'Orocco ed ivi una colonna bianca segna il confine fra l'Itali a e la Svizzera, 
mentre dall'altra siìonda, a 650 m. so]ìra il livello del Lngo, ancora in terra 
italiana, domina il panorama meraviglioso l'Hotel del Belvedere di Lanzo. 

La parete rocciosa della sponda destra continua ad innalzarsi poi più ripida 
e brulla, costituendo la massa del Sasso Rosso al piede delle cui pendici, che 
scendono allo acque, giace l'abitato di Gandria. Questo paesello ha, nel suo 
insieme, come Oria, un as])etto strano quanti altri mai. Fa1)bricato a ridosso 
di roccie imnnini ed altissime, strettissimamente raccolto dal limito dell'acqua 
su, su pel ripido pendio fino alla sua torre, a slancio leggiadramente ardito, 
seml)rerebbe una rovina di muraglie e di tetti ove le case non fossero, quali 
sono invece, tutte belle e seducenti nei loro vivaci colori, ed ove i tetti non 
si alternassero coi più graziosi e ben tenuti giardini pensili. Gandria non è 
unita ad Oria che ])er mi sentiero da capre, pericolosamente iiier])icato sui 
dirupi (il sentiero seguito dal Franco Mnironi del Piccolo Mondo Antico nel 
tornare ad Oria a vedere la sua bambina morta) ma comunica con Lugano 
per una pittoresca stradicciuola che valica in una delizia incomparabile di 
natura, fra olivi , lauri, cedri ed aranci la Punta della Castagnola. 

Passata Gandria il battello gira la Punta della Castagnola, ammantata di 
vegetazione tropicale e tem])estata di ville, e, lasciando dietro sull'altra s])onda 
Ca])rino e le sue celebri cantine, s'affretta per l'ampio golfo verso Lugano ed 
avvicina la sjDonda deirincantevole regina del C'eresio. 

Lugano. 

La storia di Lugano, dello sue origini, delle sue vicende politiclio, dell'età 
antica e dell'età di mezzo, è talmente congiunta alle vicende della Lombardia, 
che non crediamo il caso di intrattenerci lungamente. Nel medio evo Milano e 
Como nelle loro lotte lunghe e sanguinose si contesero la Signoria di Lugano. 
Gli Svi>czeri dei Cantoni ultramontani, anelanti agli s])lendori del sole d'Italia,, 
valicarono più volte il S. Gottardo, posero piede nell'alto Ticino, furono ricac-
ciati di là dalle Alpi , ma tornarono a più riprese, fin che nel secolo XVI , 
invasero tutte le valli fino a Bellinzona e Locamo ed oltre il Ceneri, ottennero 
i l possesso definitivo di tutto l'attuale Cantone mediante la pace di Friburgo 
del 29 novembre 161G. 

I l Ticino, co' suoi Baliaggi, rimasto poi trecento anni, duramente trattato, 
in dominio degli Svizzeri, assurse alla dignità di Cantone indipendente della 
Confederazione elvetica nell'anno 1803, non avendo voluto far parte della re-
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puljblica cisalpina ei avendo staccato così le sue sorti da quelle tr isti ed av-
venturose, d ie ]ìer tanti anni ancora aspettavano le terre lombarde sotto la 
dominazione austriaca. 

Della Lugano artistica ci parlerà am])iamente l 'Egregio Ing. Brayda nella 
visita d ie con lui faremo alle sue 0])ere d'arte antica, ma il paesaggio che 
inquadra questa fortunata cittadina ed il suo insieme leggiadro ed incantevole 
ci tenta di t radurne, dalla guida lì'ssiit Touriste, una breve, ma efticace 
pit tura. 

« L o s]>eccbio del Ceresio, fra il S. Salvatore ed il monte Brè, si stende nella 
sua massima larghezza verso il jdede delle colline che si elevano dal Gentilino 
a Savosa. La S])iaggia. dalla ])unta di S. ^lart ino a Cassarate, s'avanza a K. E, 
in arco maestoso, di cui non rom]>e l'armonica uniformità d ie il delta del 
torrente Cassarate. Lugano siede regina al centro di questo arco colla sua 
corona ammirabile di cliiese artistiche, di ville, di jialazzi, di alberghi e di 
giardini lussureggiant i .» 

Solifbimente fondata sugli sdi isti a ])iè del S. Salvatore e sopra un ])iano 
di alluvioni recenti nella parte l)assa della città, apjioggiata le sjìaUe ele-
ganti alla morena del P>esso, ella .si S])ecchia nell'ac(jua azzurra, scintil lante 
del Ceresio come una dama serena e traiKjuilla. Vista dal lago, Lugano in-
canta, il ]»aesaggio d ie la circonda è ricco di curve graziose, di t inte vivaci, 
di motivi jiittoreschi dove il rude contrasto ira lo specchio delle acque e la 
linea ardita della montagna con(|UÌsta e rapisce. 

Il S. Salvatore 
I l viaggiatori', che_ arrivato a Lugano ])er la via del lago, è riinasto estatico 

davanti airim])areggiabile jianorama che jiresi'iita la conca jtaradisiaca, non 
può tornare col jiensiero Jilla visione indimenticabile senza rivedere la massa 
severa e caratteristica del Monte S. Salvatore, che, elevandosi a 1)15 metri 
sul livell o del mare, sull 'estremo corno occidentale del semicerchio, proietta 
nel t ramonto la sua ombra grave sullo sjìecdiio del goll'o. 

11 monte, che si estolle altero dalle onde a dominare ai «juattro venti tu t ta 
la bizzarra distesa del Cnresio, e du*, avanzandosi r isolutamente nel lago, no 
determina raii«iatura torcuosa, visto da punti diversi jjresenta gli aspetti ])iù 
svariati e strani : da JjUgaiio ajijiare come una j>unta, msissiccia e pesante, ma 
abbastanza regolare, da (Mandria come una cresta qua gibbosa, e là a ])icco, da 
Canipione come uno scoglio immane a jjareti verticali, e da Lavena come una 
piramide fantasticamente acuta ed incisa da i»rofonde spaccature. Codesta forma 
biiizarra della vetta dijjende anche (jui dalla dolomia che costituisce la jiarte 
più alta del monte, mentre la ]>arte inferiore è di scisti micacei verso Lugano 
e di porlidi e ])orlirit i verso i\Ielide e Morcote. 

L a salita jjer sentiero ai S. Salvatore è un jiodiino disagevole, ma oggi una 
ardita j'unicolare, sistema Abt, t rasformata di recente in ferrovia elettrica, 
s'incarica di jjortare lin sulla vetta il v isi tatore; ed al sentiero sassoso e ripido 
non pensano j>iù die le comitive allegre, sciamanti da Lugano per un giorno 
di vita a'I'ajjerto. alla ricerca del Hore del monte, il Dapìine cneoruìii che 
i gitanti ri])ortano come trofeo della passeggiata. Questo fiore, dal corimbo di 
vaghe roselline delicatamente })rofuiiiat e cresce, dice il po]jolo, esclusivamente 
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sulle pendici del S. Salvatore: è il fior del monte e nìent'altro pei Luganesi; 
ma il fiore gentile, mentre diffonde il suo soave profumo, geme dal peduncolo, 
o dal tralcio reciso, un umore acre e scortese che, a contatto delle labbra, provoca 
un bruciore molesto e dà ini senso d'amaro disgustosissimo al palato. 

Una pietosa leggenda si rapporta a questo fiore. 
I n un'età lontana, lontana, un giorno pien di sole e di profumi, due giovani 

innamorati salivano l 'erta del monte, anelando alla vetta eccelsa che doveva 
avvicinarli al ciclo. Lei era bella, lui forte : salivano lieti dicendo ai tiori 
l'estasi del loro amore e salivano credendosi soli in quella festa inunensa della 
natura. Ma ima mano d'uomini rapaci, frammezzo ai cespugli fioriti , li spiava 
e dove svolta il sentiero, in alto, tentava di rapire la giovane alla sua felicità. 
Impotente a difenderla altrimenti, egli la cinge traverso il ror])0 flessuoso, 
la solleva e fuggo ; ma un darvlo avvelenato coglie la vergine bella che s'ab-
bandona esamine nelle braccia amate. I l giovane sente il fischio crudele, teme 
per lei e per sé, ma corre disordinatamente giù ];er la china tin che giunge 
improvviso dove la zolla cessa sull 'orlo del burrone precipitante al basso. Lo 
spavento l 'a t terra: con sforzo supremo e disperato sostiene la vergine sua, le 
mani s'abbrancano al terreno e le dita si sprofondano nella zolla iìorita, mentre 
i l piede trova ancora qualche asperità nella roccia. I due corpi si sono arrestat i, 
ma nessiuia forza umana vale a liberare da una posizione terribi lmente spa-
ventosa ([iiell o dei due che tut tavia conserva l'energia della vita. 

Tramonta il .-ole, passa la notte nera ed interminal>ile, sorge la novella 
aurora, ed il giovane, esausto di forze, deliberato di iu*eci.pitare con lei, al-
lenta le braccia e s'abl)andona. ^la le sue mani irrigidit e sono troppo profon-
damente tenute dalla zolla, in:i il suo piede s'è come Hssato alla roccia; ed 
i l giovane muore così sorreggendo sempre il corpo inerte della sua innamorata. 

Passano i giorni e le membra di lui s'allungano sotto terra in fornui di 
radici, (luelle di lei si ramiticano per l'aria in forma di tralci e fioriscono in 
coriml)i di loselline rosse soavemente profunuite: il fiore del ìnotite, che ])eì 
tralci lungamente distesi sulla zolla e sulle roccie, conserva il veleno anuiro 
ed acre del dardo crudele. 

Da Lugano a Porto Ceresio. 
Il battello, staccatosi dal porto di Lugano città, dapprima taglia nel suo 

mezzo il golfo incantevole, poi piega leggermente verso le falde del S. Sal-
vatore, di cui gira lo sperono terminale, dirizzando la prua verso l'abitato 
di Campione sulla sponda opposta. Campione e un piccolo tratto di lago e 
di paese all'intorno, è come un' isola italiana completamento circondata da 
terra svizzera, una stranezza dovuta a certi diritti ilella Chiesa Ambrosiana, 
rispettati dalle esigenze politiche. Conta poco più di 4UU ab. ed ha dato i 
natali a molti artisti dei secoli Xll l e XIV , noti sotto il loro semplice 
nome di battesimo, coU'appellativo comune di da Campinnc. Quivi nessuna 
tassa doganale grava i consumi ed il paese possiede pochi palmi di terra, 
non intorno allo proprie case, ma sulla sponda opposta ai piedi del S. Salvatore; 
pochi palmi di terra trista e maledetta da Dio detta La Forca, dove, sotto 
il Haliaggio di Lugano, s'impiccavano i condannati specialmente politici ed 
il cui boia, divenuto famoso, lasciò tristo ricordo di so nelle terre italiane. 
A Torino, specialmente, il ricordo si conserva ancora in una locuzione po-
polare « 7 boia d' Laga/i. » 
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Passato Campione e la sua trista terra all' incontro, il battello passa 
Botto il pesante ponte in muratura, gettato in passato con grave danno del 
Jago fra iMelide a destra e Bissone a sinistra, e traversa velocemente l'im-
boccatura del profondo seno di Capolago, dominata a ponente dalle balze 
imponenti e severe del Generoso (m. 1701). Ed eccoci, dopo lungo tratto 
navigato fra rigide e uniformi costiere di porfidi, davanti a Morcote, r i -
dente paesello che, dal livello delle acque s'arrampica su per la scogliera 
4' un promontorio, detritico in basso, scistoso in alto, a pareti assai incli-
nate ; le case sono disposte ad ordini strettamente serrati, e le domina un 
superl)o campnnile, dallo stile perfettamente lombardo. In epoca recente, 
nel 18G2, l'ordine di case più basso una notte scese lentamente ad inabis-
sarsi nel lago, senza scosse, senza nessun seiino foriero, dolcemente, come se 
si fosse trattato della cosa più natur-ale del mondo. Non vi furono vittime 
umane: scomparso il primo ordine di case, l'abbassamento cessò, e non si 
commossero che lievemente le onde azzurre del lago. 

Porto Ceresio sull'opposta riva lombarda, giace in un gollb tranquillo e 
ridente. Fu paese di poco conto e senza pretese: ma costruiti i 15 chilom. 
di ferrovia (ora a trazione elettrica) che lo mettono in comunicazione con 
Varese, Porto Ceresio sali all'onore di principale scalo ferroviario italiano 
sul Ceresio, e rimportanza del punto commerciale, data la comunicazione 
i"ii)idissima che per esso si ha tra Lugano e Milano, va aumentando ogni 
giorno di più. Presentemente, ed in attesa di giorni migliori, la terra nulla 
olire di caratteristico; ma per noi, nel nostro giro, segna il punto pel quale 
rientreremo in Italia alla visita interessantissima ed attraente del Varesotto. 

Da Porto Ceresio a Varese e Milano lìinziona in questi ultimi tempi una 
ferrovia elettrica, costruita dalla Rete Med. come esperimento di trazione 
col sistema della terza rotaia, esperimento che chiama sopra di so l'atten-
zione di tutti gli elettricisti in questo studio assiduo e febbrile per risol-
vere il grande problema. L'energia elettrica ò prodotta nel -grandioso im-
pianto di Tornavento, di dove, utilizzando le acque del Ticino, viene tra-
sportata alla tensione di 1300 l'oKs. La terza rotaia non è che una rotaia 
ordinaria che corre parallelamente al binario comune, e le carrozze motrici 
sono provviste di potentissimi motori e ili pattini laterali che scorrono, 
strolinando sulla terza rotaia, sulla quale ò stata lanciata la corrente. La 
ferrovia, che prosegue da Varese a Milano (Km. 00) compiendo il ti-agitto 
in meno d'un'ora, si stacca da l^orto Ceresio, passa fra le colline more-
uiche di Cuasso e di Besano lungo il corso del torrente Brivio, e lasciato 
Besano sulle amene altezze di sinistra, giunge alla stazione di Bisuschio 
Mggiù. Bisuschio a destra, Viggiù in alto, a sinistra, nascosto ai piedi del 
Monte dell'Orsa (m. 997) ed ambedue curiosi questi nomi per le storpiature 
da cui provennero a noi, dato il nome d'origine: dilatti Bisuschio viene dal 
latino, Bisustruni, arso due volte, e Viggiù da Vici(s in clivo situs. Viggiù, 
che conta 2500 ab. circa, ò luogo rinomato per la sua pietra da costruzione 
di cui fa un attivo commercio. Oltre Bisuschio, a sinistra, v'ò il dirupato 
monte Brenno; ])oi la ferrovia, sempre correndo in un paesaggio variato e 
pittoresco di colline moreniche o detriticho, tocca Arcisate, AÌ'.I' Isavca, 
posto ai piedi del Sasso della Corna (m. 994;, poi Induno e finalmente, 
traversata l'Olona, giunge a Varese. 



L'ESCURSIONISTA 15 

Varese 

G. C. Bizzozzero nel suo libro Varese ed il  stio territorio, dice di Varese: 
« posta in un ampio bacino, circondata da amene colline, qua ver-

« deggianti d'ombrosi boschi, là messe a coltivo od a vigneti, 0 convertite 
« in lussureggianti giardini, dappertutto seminate di ville, villette, case e 
« casolari, presenta quanto di più vago e di più pittoresco si possa desi-
« derare. 

« Difesa al nord dai monti, gode d'inverno d'un clima mite ; ha una 
« primavera dolcissima ed i caldi dell'estate vengono temperati dalla brezza 
« fresca e continua che solila dalle gole delle circostanti vallate. Qui la 
« vita può passarsi operosa e tranquilla tra tutti i comodi delia città e la 
« libertà della campagna. 

« Le passeggiate 0 sull'erta od in piano, per lai'ghe e comode strade e 
« per ombreggiati sentieri, s'adattano a tutti i gusti, a tutti i bisogni.» 

Varese (m. 378) conta presso che 18000 abitanti, ò città moderna ed 
eminentemente industriale; ha vie, piazze e case bellissime; e, incastrata 
convò in un paesaggio splendido, ò centro di passeggiate e di escursioni 
attraenti le quali richiamano, dai laghi e dalla vicina metropoli lombarda, 
un numei'O grandissimo di forastieri. Non ci è concesso, in questa breve 
rivista, di ricordare il passato storico di questa classica terra; ma non 
possiamo passar oltre senza notare che nella lotta gloriosa del risorgi-
mento nazionale ^'arese fu la pi'ima città italiana lil)erata da GarihalHi e 
la prima che proclamò decaduto il governo austriaco il 28 maggio 18B9. 

Varese sorge sulle ultime propagini delle Prealpi fra i laghi Maggiore, 
di Lugano e di Como, nel centro d'una regione ubertosissima e vagamente 
ondulata: colli ridenti, ingemmati di vill e 0 vallette graziose che, nel loro 
verde, ascondono motivi caratteristici di severe ed orride bellezze. 

La domina un'altura considerevole fm. 1227 Campo di Fiori) che, fra i 
, colli circostanti, pel suo carattere brullo ed ai'ido, assume il nomo di Monte 
0 porta a m. 867 il famoso Santuario detto Madonna del Monte, Quando 
fosse stato eretto questo Santuario nessuno ha detto mai con esattezza; 
certo sorse sulle rovine d'un tempio pagano, che a sua volta era sorto su 
quelle d'una rocca romana. 

Si ritiene che la costruzione sia stata consacrata al culto Cristiano da 
S. Ambrogio stesso, ma forse perché sulla china del Monte esiste tuttavia 
il villaggio di S. Ambrogio. Nell'anno 900 dell'era volgare era ad ogni 
modo una insigne collegiata di canonici ed aveva un arciprete mitrato. 

Da Varese si salo al Sacro Monte per mezzo d'una funicolare che porta 
direttamente ai piedi del viale del Santuario, meta secolare di devoti pelle-
grinaggi. Questo viale è largo 10 metri, selciato ed in pendenza pronun-
ciata e lo decorano 14 artistiche cappelle disposte iìi  vaga p)'os]K!itiva sul 
dorso della sacra rupe. Sul principio del 160U Padre Aggugiai'i Cappuccino, 
seguendo il concetto che aveva resi celebri i Sacri Monti di Varai lo ed 
Orta, cioè una serie di Cappelle stazionali scaglionate lungo l'alpestre 
strada e dedicate ai misteri del Rosario, mise a profìtto dell'idea la sua 
calda parola, le sue personali influenze e raccolse i fondi necessari. L'e-
secuzione delle cappelle è opera dell'architetto varesino Giuseppe Berna-
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scone fi sono pregevoli per la varietà della composizione e l'intuito dell'ef-
lett<̂  scenoirralico, ottenuto con rolativa semplicità di mezzi. 

All' interno, dice la Giada di Varese di Ambrogio ('odara, la pit tura e 
la scoltura si sono date la mano, o meglio si sono fuse in unità di compo-
sizione, con quelle rappresentazioni di episodi sacri, nella cui parte ante-
riore,*  pili vicina all 'osservatore, è la scoltura che predomina con statue in 
terracotta, di un realismo accentuato dalla colorazione delle figure e degli 
abili, mentre ned fou'Io la pittura a fresco delle pareti si accorda colle de-
corazirmi in rilievo, in modo che, dai punti di vista opportunatamente 
fissati e limitati , riesce dillicile , al primo momento, distinguere ove cessi 
i l rilievo statuario, per cedere il posto all'eiretto puramente pittorico. 

In capo al viale, che nel suo assieme è d'effetto monumentale, si erge 
il Santuario, artisticamente pregevole, e si addossano diverse abitazioni 
costituenti una cura di 3'0 anime all'incirca. Nell'interno del Santuario si 
conservano preziose opere d'ai-te, alìVeschi, tele, cimeli, palili e miniature 
di cui ci di^à am)»iamen(e l'egregio Ing. Brayda durante la visita. D-il collo 
ove sorge il Santuario, un sentiero comodo e sv(dgentesi per mezzo a prati 
ed a luoghi ombrosi, conduce alle Tre Crocette (m, li.'̂ O) ed al Caitipo dì 
Fiori  m. \2^j la punta più elevata d(d circondario di Varese e dalla quale 
lo sguai'ilo abbraccia un panorama vastissimo. 

Discesi a \ 'arese, visitata la città ne' suoi editici, ne' suoi monumenti, 
e preso il treno che ci conduri-à a Novara, la nostra gita volge precipito-
samente al line. 

La linea Jerroviaiia d«dla Nord - Milano corre verso Saronno, traver-
sando il fertile tratto meridionale di questo incantevole Varesotto e rasen-
tando a destra e a sinistra grosse terre industri;ili e piene di vita. Nei 
primi cincjue chilometii da Narese, traversa un vallone so])ra un viadotto 
lungo m. 100 a due ordini d'arcate sovrapposte, poi una galNu'ia, poi su un 
arditissimo ponte in IVir o alto ])iù di VA) metri, in posizione singolarmente 
pittoresca, l'antico letto terrazzato dell'Olona, la (juale ora scorre con ristretto 
acfiue nel fondo. Indi tocca Malnate, il primo della interminabile serie 
dei paesi in air, rjni  lonii nldtnnfi circa, sopra un crdle r-icc'o di marmi o 
di cave, li treno passa N.-dano e raggiunge i due Venegono, l'uno sull'alto, 
l'altro al basso d'un colh? ubertoso. 

Tradate conta 'A'M) abilarjti, ha un colle vicino l'inomato p(ì' suoi vini, 
il (juale porta ancora un castello feudale che appai'teune alla potentissima 
i'amigiia dei Pusterla. 

Da questo punto entriamo nella, sternjinata i>ianura lombarda: sfilano lo 
terre di Abbiate, Locate (*  M<izzate e siajuo a Saronno j)cr proci^lere diret-
tauiente verso Novara passand»̂ jjcr Castcilanza, Husto Arsizb» (̂  (ialliato. 

Ma abbandonato il })aese montano noi non continucri'nio in <iu(nsta r i -
vista che abbiamo creduta necessaria, e non continueremo anche |)(u*chò 
dovremmo dire di Ninara, città troppo nota, e simpaticamente nota a. iu)i 
Torinesi. 

S. KlORl. •  

Prof. G. Gusso.M, IJu'idLore-rnHponHabila. 

Torino DJO8 - Tip. M. Massaro, Galloria Uni borio L 
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